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Il sospetto

Anna stava risistemando la stanza. I suoi giocattoli
erano sparsi dappertutto come reduci da una battaglia campale e
prima di cena doveva essere tutto a posto. La mamma sarebbe passata
a controllare e non poteva permettersi di farle trovare quel
disordine. Anche se non è che fosse tutta colpa sua, aveva
l’impressione che da qualche tempo qualcun altro si intrufolasse
tra le sue cose. E siccome a casa erano solo in due, lei e il
fratello Fabio, non era difficile capire chi fosse l’intruso.
Avrebbe negato se lo avesse affrontato direttamente, perciò doveva
agire con intelligenza, tendergli un agguato e coglierlo sul fatto,
il furbetto. E poi che cosa aveva da cercare nelle sue cose? Diceva
sempre che i giocattoli di Anna erano inutili e stupidi, che senso
aveva allora andarci a giocare di nascosto? La verità era che suo
fratello moriva dall’invidia! Sapeva che Anna sceglieva giocattoli
bellissimi e divertenti, ma non lo avrebbe mai ammesso, preferiva
denigrarli pubblicamente e poi andarci a giocare di nascosto. Anna
era convintissima che questa fosse la spiegazione giusta, il
fratello era il colpevole e lei prima o poi lo avrebbe inchiodato
alle sue responsabilità.

Fabio era più piccolo della sorella di tre anni e
siccome lei ne aveva dieci allora lui, stando ai conti che aveva
fatto, doveva averne sette e quando lei ne avrebbe avuti undici lui
sarebbe andato a otto. Gli dava un po’ fastidio che per quanto si
sforzasse ad avanzare, la sorella gli era sempre davanti di tre
anni. Aveva interrogato la nonna, il nonno, il babbo e la mamma e
tutti erano d’accordo nel sostenere che non avrebbe mai potuto
raggiungere la sorella. Non c’era modo di accelerare se stesso e
purtroppo nemmeno di rallentare lei, ma non si sarebbe mica arreso
così facilmente. Se un modo esisteva, lui lo avrebbe trovato. Non
poteva accettare che lei lo guardasse sempre dall’alto in basso con
quel sorrisetto di sfida. Che bello sarebbe
stato se un giorno si fosse svegliato e le avesse chiesto: “Quanti
anni hai?” – e lei avesse risposto – “dieci!” – e lui avesse potuto
ribattere – “io, invece ne ho …. dodici!”. Si sarebbe sentito come
un pilota di formula uno che sorpassa l’avversario in curva con la
sua macchina potente.

Anna scese per la cena tenendosi vicina al muro,
guardandolo con sospetto. Eccola! Vuole farmi sentire piccolo,
pensò Fabio. Eccolo! Fa finta di niente il furbino, pensò Anna. Andarono avanti così tutta la
cena, fulminandosi con gli occhi.

- Che cosa avete voi due? – chiese la mamma.

- Niente – rispose velocemente Anna che già aveva
in mente un piano.

- Non lo so – rispose ingenuamente Fabio, tradendo
qualche tensione.

- Qualunque cosa sia, mangiate tutto e poi mettete
in ordine. Una mezz’oretta per giocare e poi … a nanna, domani si
va a scuola.

Il babbo aveva seguito la conversazione senza dire
una parola. Quando faceva così era al cento per cento d’accordo con
la mamma, anzi al mille per mille. Che sciocchezza, cento per cento
e mille per mille sono la stessa cosa, pensò Anna.
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Un piano intelligente

Anna si ritrovò da sola nella sua stanza, rimuginava
tra sé e sé cercando un’idea valida per smascherare l’impostore.
Avrebbe potuto fare finta di dormire e attendere che il fratello
commettesse il passo falso entrando alla chetichella nella sua
stanza. L’idea sembrava buona, però sa [...]
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